L'ESTETISMO E L'ESTETA

L'esteticismo è un movimento sviluppatosi in Francia nel 1835.

Più tardi avrebbe raccolto intorno a sé altri autori come Baudelaire e Verlaine.

L'estetismo è l'atteggiamento del gusto e del pensiero che, ponendo i valori estetici al vertice della vita spirituale, considera la vita stessa come ricerca e culto del bello, come creazione artistica dell'individuo: fa parte del più vasto fenomeno del Decadentismo.

L'estetismo è un rifiuto reazionario e sdegnoso della realtà, della democrazia, della società borghese per rifugiarsi in uno sprezzante isolamento, in una vertiginosa solitudine che ha però come conseguenza la sconfitta dei suoi eroi freddi e intellettualizzati.

Agli occhi dell'esteta, l'arte è il solo valore autentico dell'esistenza

;perciò egli costruisce la propria vita come un'opera d'arte; perennemente alla ricerca della bellezza, egli rigetta ogni considerazione morale, ogni dovere imposto dalla società umana.

Ogni forma di industrializzazione, di pacifismo borghese, di positivismo, di democrazia, di socialismo porta alla volgarità, alla banalità e alla mercificazione dell'arte.

L'arte è l'unico rifugio, l'unica difesa dalla volgarità della vita normale.

L'esteta ha il compito di tendere alla raffinatezza, all'eroismo, alla gloria, ad un ideale supremo di bellezza.

L'esteta uomo e letterato è una figura complessa e molto intrigante. Lo scrittore si propone, con ogni mezzo, di suscitare nel lettore emozioni rare, forti e sconvolgenti. La letteratura degna si distingue soprattutto in base alla forma: la parola poetica è una rivelazione delle energie interne e ha la funzione di eccitare l’animo del lettore di accarezzare l’orecchio con la sua musicalità, di comunicare immagini attraverso il suono. Il verso, la rima, la ricercatezza stilistica sono spesso il fine stesso del comporre, che presuppone una sensibilità e un gusto del tutto eccezionali.

E fuori dal comune, superlativo e brillante deve essere l’artista, che anela a raggiungere e a identificarsi con il bello. L’uso di stupefacenti non è disdegnato: l’alcool e l’oppio sono certamente dei vizi ma esistono per ragioni estetiche. L’artista è convinto che il senso della vita non è nella realtà, ma nell’immaginarla. Il sogno è più bello di qualsiasi realtà banale e mediocre, essendo la bellezza non intrinseca all’oggetto, ma un’immagine che ci colpisce e ci trasmette emozioni. Di qui nasce la ricerca del piacere e la convinzione dell’esteta che la sua salvezza risieda proprio nei vizi. 

Il dramma dell’esteta sta appunto nell’invecchiare, nel perdere il prestigio e la considerazione conseguita nella sua tumultuosa e sregolata giovane età.  

